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Mobilitate anche 

le altre categorie 

La risposta 
degli edili 
alla «crisi» 

dei costruttori 
Trasformare in cantieri le aree della 167 
per rilanciare l'occupazione nell'edilizia 

Giovanni Prignolato, l'evaso di Latina, è stato bloccato ieri mattina sul monte Orlando di Gaeta 

Arrestato: «Non ho ucciso il ragazzo!» 
Era con due giovani e non ha opposto resistenza • Una fuga disperata - Aveva tre pistole - La montagna è fitta di boschi, un nascondiglio ideale ma 
i carabineri avevano preparato la trappola dall'altra sera - E' tornato a Latina mentre si svolgevano i funerali di Giuseppe Giuliano - Il ragazzo ucciso 

da un colpo sparato a bruciapelo: solo l'agente De Luca gli era vicino - L'evaso accusato di una nuova rapina, a Spigno Saturnia 

Riunita al Metropolitan, al
cuni giorni la, e eia l'intera 
« corpurutionv » uei cuon ut-
tori del Lazio per proclama
re lo « sialo d'emergenza » 
per l'edilizia. 

Il signuicato della riunio
ne è cmaro: essa non si di
scosta mono aai rauuni end 
in questi giorni stanno tacen
do gli agi ari in tutta la re
gione. tu unatii ancne 1 co
struttori romani vorrebbero 
riuscire a portare in piazza 
i lavoratori a gridare: « Uviie 
i soldi ai paaioni, cosi an
che noi potremo lavorare ». Co
si stanno tentando di stru
mentalizzare masse scontente 
di edili disoccupati, cercano 
di dividerli dagli altri ope
rai cne ancora lavorano e n-sl-
lo stesso tempo di ricattate 
questi ultimi per sottoponi 
ad uno slruttamento più in
tenso e bestiale. Nei comu
ni della provincia, poi, la si
tuazione si presenta ancora 
più drammatica, per cui po
trebbero costituire gli anelli 
deboli della catena e permet
tere ai costruttori di inne
stare su un tale disagio un 
movimento eversivo, un ribel
lismo generico « contro luteo 
e contro tutti». La proposta 
di attuare una serrata genera
le, alla vigilia delle elezioni, 
va proprio in questo senso. 
Ma 1 padroni si illudono: i la
voratori romani, gli edili in 
primo luogo, hanno acquistato 
troppa coscienza, troppa for
za e potere sindacale per pre
starsi a questo gioco 

I costruttori hanno presen
tato cifre, tabelle, grafici e 
statistiche per testimoniare la 
«loro» crisi. Ma comincia
mo col dire che il meccani
smo della speculazione, la ne
cessità di salvaguardare !a ren
dita non solo ha creato una 
città disumana, ma ha porta
to a saturazione il mercato 
delle case di lusso e ha con
temporaneamente accresciuto 
la fame di abitazioni da par
te dei lavoratori. Una volta 
per tutte è stata dimostrata 
l'incapacità strutturale del ca
pitale privato di soddisfare la 
intera domanda di abitazioni 
e in particolar modo quella 
proveniente dagli strati socia
li a reddito inferiore. Lo stes
so andamento ciclico dell'edi
lizia, ancor più che una com
ponente essenziale della accu
mulazione capitalistica nel set
tore, ne è una sua legge spe
cifica di sviluppo. 

Per eliminare le crisi ricor
renti, quindi, bisogna incide
re in modo determinante sul
le strutture attuali dell'edili
zia. A ridimensionare i dati 

padronali, inoltre, basta la con
siderazione che la legge pon
te ha messo in moto un mac
cartismo tale da spingere tut
ti a progettare più case pos
sibili (di un certo tipo natu
ralmente). A questo va ricon
dotto in larga parte il brusco 
calo delle progettazioni dal 08 
al *TO. , ._ 

Una serie di fatti significa
tivi caratterizzano ancor p!u 
la crisi. In una miriade di 
cantieri si sono costruiti i 
plinti finti per accaparrarsi le 
aree e prolungare i tempi tec
nici di attuazione dei fabbri
cati; l'Immobiliare, inoltre, ha 
ritardato per circa sei mesi 
programmi già predisposti, in 
modo da gonfiare la situazio
ne congiunturale. Sintomatico 
d'altra parte è il modo stes
so dei licenziamenti, messi in 
atto in modo per cosi dire 
programmatico, prima ci*» 
che le condizioni tecniche li 
rendano necessari. " 

Negli ultimi anni Inoltre e 
andato avanti un processo di 
concentrazione per cui men
tre dal '62 ad oggi l'occupa
zione è diminuita del 19,6'A il 
numero delle imprese è sce
so del 32,24%. Tale processo 
si accentuerà ancora. Secon
do i primi dati sull'occupazio
ne (parziali e falsati dall'in
fluenza stagionale) si desume 
che mentre nelle grandi azien
de si è avuto nel periodo otr 
tobre - gennaio 71 rispetto al
l'aprile - settembre "70 un 
15.748/» di occupati in meno, 
si è avuto -13,70% nelle medie 
e nelle piccole -23,97%. 

I costruttori hanno getta
to la responsabilità della si
tuazione attuale sulla ammini
strazione pubblica, presentan
dosi come paladini della pro
grammazione del territorio 
(che non sia vincolante per 
i loro profitti naturalmente) 
loro che, con la complicità 
della giunta di centrosinistra, 
hanno usato come hanno vo
luto il piano regolatore. La 
manovra è di vasto respiro: 
i padroni tendono ad accapar
rarsi le stesse aree della n67» 
razionalizzando e legalizzan
do cosi la speculazione. Co! 
pretesto del deficit del co
muni, con la proposta del sus
sidio casa ai non abbienti, 
vorrebbero ridurre il potare 
pubblico al ruolo di garante 
del «Zibero mercato» aelle a-
bitazioni, quindi della libertà 
di realizzazione del profilo. 
In questo senso va anche ia 
richiesta di tagliare i ponti 
con certa rendita speculativa 
per potenziare la cosiddetta 
rendita edilizia, strettamente 
intrecciata col profitto. 

Le lotte del lavoratori nan-
no portato avanti una Ilrwa 
alternativa, la sola capace d: 
avviare a soluzione le attuali 
contraddizioni: quella di ma 

{>rofonda riforma che spezzi 
a rendita attraverso il dirit

to d'esproprio e II controllo 
pubblico sul territorio e che, 
con un intervento più qtui.fi-

cante e massiccio del pote
re pubblico, condizioni in mg 
do determinante lo sviluopo 
dell'edilizia e lo indirizzi nel 
senso di una politica iella 
casa come servizio sociale. 

In • questa fase transitoria 
sono stati individuati una sa
rie di obiettivi intermedi ca 
paci nello stesso tempo di d'i
re lavoro agli edili e lar 
avanzare il processo riformato
re. Sono stati stanziati per *,1 
comune di Roma 277 miliar
di per l'edilizia economica e 
popolare, pari a circa 17 mi
lioni di giornate lavorative e 
all'occupazione di fiO mila !a-
voratori per un anno. Biso
gna trasformarli in cantieri. 
Su questo obiettivo i lavora
tori si stanno muovendo a par
tire dalle zone, dai comuni, 
in modo da mobilitare tutte 
le categorie e attorno ad es
se vasti strati della popola
zione. 

La giunta aveva fatto delle 
promesse durante la conferen
za sull'ediliz!» nel novembre 
scorso, ma tutto è rimasto in 
sospeso. Ci sono ancora da 
sbloccare centinaia di miliar
di e decine di aree: al Tibur-
tino dove i miliardi stanzia
ti sono 30; a Rebibbia (10 
miliardi) e Casal de' Pazzi -
Nomentano (35 miliardi) a La
baro - Prima Porta (10 mi
liardi), solo per citare le zo
ne più grandi. E ciò vale an
che per le promesse fatte dal 
ministro Lauricella ai sinda
cati in merito allo sblocco ur
gente delle opere pubbliche 
già programmate (Università 
di Tor Vergata, ospedali di 
Ostia, di Pietralata. di Grotta-
rossa, ecc.). Si tratta di 15 
miliardi già stanziati. Altri 20 
ce ne sono poi per la pro
vincia. 

A livello di cantiere, intan
to, i lavoratori hanno respin
to il ricatto padronale attra
verso lotte articolate volte a 
rifiutare i licenziamenti e 
contestare l'aumento dello 
sfruttamento (ritmi, cottimi, 
ambiente di lavoro, ecc.). Pro
prio la Sogene, lo ricordia
mo, è stata costretta a riti
rare 1 200 licenziamenti garan
tendo la riassunzione dei la
voratori. La risposta operaia 
si sta muovendo quindi su 
questo duplice binario: lotta 
nei cantieri e battaglia artico
lata per il lavoro costruando 
nello stesso tempo case de
stinate ai lavoratori, 

Stefano Cingolani 

Depositata la sentenze istruttoria dal giudice 

Walter Chiari a giudizio 
per 2 grammi di cocaina 

E' accusato di « uso personale di stupefacenti » - Mandato di cattura per il musicista Califano (forse 
è all'estero) e per un altro imputato - Proscioglimento pieno per Luttazzi - Sotto accusa altre 20 persone 

Walter Chiari è stato rinviato a giudizio por detenzione per uso 
personale di due grammi di droga Lo ha deciso il giudice istrut
tore Henato Squillante che ieri ha depositato in cancelleria la 
sentenza istruttoria al termine delle sue ind igini L'attore è stato 
invece assolto, con fot mula ampia, dall'imputazione più grave. 
che era quella di tinfflco di stupefacenti 

11 dott Squillante, inoltre, icspingendo una richiesta fatta dal 
pubblico ministero Francesco Fratta nella recente lequisitoria. 
non ha ritenuto necessario dovere spiccare contro Chiari un 
nuovo mandato di cattura II giudice ha considerato infatti che 
l'artista venne arrestato il 22 maggio dello scorso anno, ottenendo 
la libertà provvisoria dopo tre mesi, alla fine di agosto; se si 
aggiungono a questi tre mesi di carcere preventivo i due anni 
di condono di cui Chiari potrà beneficiare, l'eventuale pena che 
gli potrà essere inflitta dal Tribunale sarà interamente coperta 

Il giudice ha invece accolto un'altra richiesta del collega Fritta 
a proposito di un altro imputato: il maestro Francesco Califano, 
rinviato a giudizio per detenzione per uso personale, di quanti
tativi imprecisati di sostanze stupefacenti. Il pubblico ministero. 
anche per Califano. aveva sollecitato l'emissione del mandato di 
cattura. Tale richiesta è stata accolta dal giudice il quale ha 
considerato il fatto che il noto musicista non ha scontato fino ad 
oggi un solo giorno di carcere preventivo 

Proscioglimento pieno, invece, per Lelio Luttazzi. già assolto 
durante l'istruttoria dalle accuse di traffico e detenzione di so
stanze stupefacenti Nonostante ciò. nella sua recente requisitoria. 
il P.M. Fratta, rinnovò le accuse contro il presentatore triestino 
sottolineando che. se era uscito dalla vicenda nel migliore dei 
modi, ciò era dovuto alla reticenza dei testi e dei coimputati. li 
dott Squillante, nella sentenza, afferma invece che il nome di 
Luttazzi non deve più ricorrete nel processo, salvo che In occa
sione di qualche riferimento per chiarire la posizione di altri 
Imputati 

Naturalmente gran parte della sentenza è dedicata a Walter 
Chiari Egli era imputato di traffico, detenzione per uso perso
nale e cessione ad altri di piccole quantità di sostanze stupefa
centi. Dal primo reato l'attore deve essere assolto, afferma il 
giudice, perchè non ha commesso il fatto. « Non esiste agli atti 
un solo elemento di prova — si legge nel documento — capace 
di dimostrare che l'imputato abbia direttamente o per Interpo
sta persona offerto o ceduto ad altri quel quantitativi imprecisati 
di cocaina indicati nell'atto d'accusa » 

Walter Chiari, sempre secondo il magistrato, deve essere Invece 
rinviato a giudizio per detenzione e uso personale di sostanze 
stupefacenti. Nella sentenza si rileva che lo stesso imputato ha 
ammesso di avere assaggiato per pura curiosità la cocaina fin 
dal 1947. Il dott. Squillante riporta le dichiarazioni fatte dal co
mico subito dopo il suo arresto. Chiari disse di avere conosciuto 
Lelio Bettarelli tra il 1968 e il 1969. Aggiunse di avere acquistato 
nel settembre del 1969 da Bettarelli un grammo di coca.ina. per 
70 mila lire. Il tatto avvenne davanti alla sede romana della 
televisione. Il comico però ha detto di avere gettato in terra la 
bustina con la droga e di averla schiacciata con un piede. Il 
15 marzo del 1970 l'attore, che si trovava a Bologna per lavoro. 
chiamò telefonicamente Bettarelli chiedendo di portargli un 
grammo di cocaina che Chiari avrebbe pagato 40 o 50 mila lire 
oltre le spese di viaggio Bettarelli lo raggiunse all'Hotel Baglloni 
di Bologna il 17 marzo, gli consegnò la merce e ottenne quello 
che gli era stato promesso Chiari, sono sempre le sue dichiara
zioni. nemmeno quella volta usò la cocaina: intinse un dito nella 
polvere, l'assaggiò per poi gettarla via 

Come mai allora aveva convocato a Bologna il Bettarelli? A 
questa domanda Chiari rispose che aveva chiamato Bettarelli 
con la scusa della cocaina per indurlo ad occuparsi del recupero 
di certi quadri. 

Il giudice istruttore ricorda che queste dichiarazioni vennero 
ritrattate in seguito da Chiari il quale sostenne di averle fatte su 
sollecitazione della Finanza. Altre 20 persone sono coinvolte nel 
giudizio. Walter Chiari abbraccia la moglie il giorno della scarcerazione 

Il « Regina Elena » eli Roma non riesce a far fronte alle richieste dei cittadini 

CINQUANTAMILA ASPETTANO UNA VISITA 
nell'ospedale dei tumori 

La situazione è ormai insostenibile - Al Centro di prevenzione vengono sottratti continuamente infer
mieri - Con i fondi stanziati per l'attività nella prevenzione dei tumori si acquistano strumenti che ven
gono destinati ad altri reparti - Denuncia dei sindacar} e un'interpellanza comunista sull'assurda situazione 

All'istituto per 1 tumori 
a Regina Elena » di Roma s* 
sta creando di nuovo una si
tuazione tesa. In un docu
mento unitario i direttivi nei 
tre sindacati dei dipendenti — 
CGIL, CISL, UIL — denun
ciano la sistematica sottrazio
ne di infermieri dal Centro 
di prevenzione ed il fatto une 
vi sono « tentativi in atto, ad 
ogni livello, tendenti a men> 
marne prima ed annullar
ne poi l'attività». 

Prende corpo in sostanza, 
proprio mentre in tutta f̂ a 
ha e in corso la cosiddetta 
« settimana di propaganda per 
la lotta contro i tumori » uà 
nuovo attacco contro una ael
le poche organizzazioni sani
tarie esistenti per la preven
zione dei tumori, attività ob*-
è poi essenziale nella batta
glia contro questa malat
tia, dato che la scienza non è 
ancora in grado di vincerla 
in altro modo. 

Si tratta, appunto, del Cen
tro di prevenzione del « Re 
gina Elena » al quale si rivol
gono in sempre maggior nu
mero i romani, ma che rie
sce sempre meno a far fron
te alle richieste del cittadi
ni, tanto che ben 50 mila per 
sone che da due anni si sono 
prenotate per le visite preven
tive ancora attendono di asse-
re chiamate e molti di coloro 
che negli anni scorsi hanno ef
fettuato la prima o la secon
da visita non sono stati p;ù 
invitati per i successivi con
trolli. 

L'attacco contro il Centro 
di prevenzione si era mani
festato già negli scorsi mesi. 
La deliberazione del consiglio 
di amministrazione per collo
care in organico 1 medici del 
Centro veniva respinta Salla 
commissione ministeriale di 
tutela. Inoltre. In modo sem
pre più frequente, personale 
sanitario non medico che tve-
va acquistato una specifica 
competenza nel Centro, ve
niva trasferito In altri settori 
dell'istituto. Infine — e que
sti sono gli episodi più recen

ti — l'ambulatorio del «Re-
I gina Elena » che sino a poco 

tempo fa era a disposizione 
anche del Centro di preven
zione, è stato dichiarato « non 
più disponibile > per coloro che 
visitati al Centro, avevano ni-
sogno di piccoli interventi 
creando notevoli difficoltà agli 
interessati anche per le com
plicazioni burocratiche e fi
scali sollevate dalle mutue d'. 
assistenza. 

Adesso sono venuti a gal
la altri fatti più gravi. In una 
interpellanza presentata n«*gll 
scorsi giorni al ministro del
la Sanità, un gruppo di depu
tati comunisti (primo firma
tario La Bella) denuncia il 
fatto che con i fondi stanzia
ti dallo stesso ministero uer 
l'attività del Centro sono sta 
te acquisite apparecchiature. 
che non servono per l'atti
vità di prevenzione. 

Nella interrogazione si fa ri-
ferimento a fatti precisi: te 
quisto « a trattativa privata d' 
attrezzatura per ossigenotera-
pia iperbarìca » del costo di 
17 milioni e 290 mila lire fat
to n. 876 del 31 luglio 1969) 
e di una «stazione ad aria 
compressa » del costo di 2 
milioni 371.500 lire (atto W* 
del 10 febbraio 1970) mai a* 
segnato al Centro e di cui 
non si conosce la collocazio
ne; acquisto di osmometro au 
tematico del costo di 4 milio
ni e 900 mila lire, di un oxl 
grafo (2 milioni e 95 mila) di 
uno sppttrofluoiimetro Turner 
(17 milioni e 500 mila) di un 
contatore e scintlllatore liqui
do (16 milioni e 700 mila), 
di uno spettrofotometro regi
stratore automatico (9 milioni 
e 672 mila) e di altri atroare'v 
chl di minore costo, tutti si
stemati presso l'istituto di chi-
mie* biologica dell 'universi fà 
di Roma. 

Non è che un primo elenco. 
Risulta che l'amministrazio
ne del «Regina Elena » ha 
firmato una convenzione (30 
novembre 1965, protocollo O 

L'istituto per I tumori « Regina Elena » 

gamento di un canone annuo, 
pagato a nome del Centro e 
con i suoi fondi, l'universi^ 
pone a disposizione alcuni io 
cali per eseguirvi il CECER 
(circolazione extra corporea 
regionale) cioè una terapia 
impiegata verso malati di can
cro giunti in stato gravissimo, 
che quindi non ha nulla a cne 
fare con la prevenzione o con 
la diagnosi precoce. Risulta 
inoltre che altri apparecchi, 
come quelli di mammografia, 
acquistati con i fondi del Cen
tro per gli accertamenti dia
gnostici, gratuiti sono nati 
utilizzati al di fuori del Cen
tro. Anche coloro che aveva
no ed hanno diritto alle ore-
stazioni gratuite debbono pa 
gare per usufruire di quelle 
apparecchiature acquistate 
con 1 soldi dello Stato. 

A questo punto sorgono al
cuni interrogativi ai quali do
vrà essere data risposta non 

48431) con la quale dietro p»> I soltanto In sede parlamenta

re, ma riteniamo, anche in se 
de giudiziaria, dai momen
to che il magistrato potreb
be individuare in molti fatti. 
materia di riflessione e di in 
tervento. 

Ma già alcune circostanze 
parlano da sole. L'interpellan
za comunista, ad esempio, ri 
leva che « un costoso apparec
chio per esami scintilligrafic 
giace inutilizzato e nel con
tempo l'istituto Regina Eie 
na si avvale di una conven
zione stipulata con la clini
ca radiologica dell'università 
di Roma con relativo grava
me finanziario e ritardi nelle 
attività cliniche». Ci è stato 
facile accertare che l'ex di
rettore della cllnica radloio 
gica è lo stesso prof. Turano 
tuttora vice presidente al 
«Regina Elena». Si sa anche 
che il primario anestesista, 
prof. Morlcca, Interessato as
sieme ad altri medici dell'isti
tuto alla terapia di circola

zione extra corporea, è sta
to per anni direttore del Cen
tro di prevenzione. 

Sono intrecci, coincidenze si
gnificative. Ma non sono ê 
sole. Sono anche noti I doppi 
e tripli rapporti che nume
rosi sanitari del « Regina Ele
na » hanno stretto, da Iun*nl 
anni e in modo sempre cre
scente e vantaggioso, con cll
niche private. Non a caso la 
stessa interpellanza del Pt'l 
fa riferimento, riprendendo 
una accusa a suo tempo for
mulata dal nostro giornale f-
una «situazione che appare 
scientemente e clnicamen e 
predeterminata al fine di non 
fare diminuire la lucrosa 
clientela ad alcune ben cono 
sclute cliniche private le ina
li dalla insufficienza ricettiva 
degli enti pubblici ricavano 
ingenti profitti ». 

Concetto Testai 

Dal nostro inviato 
LATINA. 8. 

Giovanni Prignolato è tor
nato a Latina: ammanettato, 
scortato da una ventina di ca
rabinieri, due ore dopo 1 so
lenni, commoventi funerali 
di Giuseppe Giuliano, il ra
gazzo morto nella sparatoria. 
« Non l'ho ucciso io... non no 
sparato, almeno di quel de
litto sono innocente... », ave
va detto subito dopo la re
sa. Lo avevano localizzato, as
sieme a due giovani, due la
dri, in una grotta sul monte 
Orlando di Gaeta, una zona 
fitta di boschi ed impervia, 
quasi un nascondiglio ideale: 
lo hanno circondato, lo hanno 
invitato a venire fuori senza 
fare storie. Hanno anche e-
sploso delle raffiche di mitra 
in aria. Lacero, affamato, clau
dicante non ha provato a fug
gire ancora, non ha tentato 
di sparare: ha buttato a terra 
la pistola, si è consegnato. 
Forse gli premeva dire che 
lui non ha sparato, giove
dì sera, contro il figlio del
l'appuntato delle guardie car
cerarie che tentava di ar
restarlo. 

Questo ormai lo pensano, 
e lo dicono chiaramente, gli 
stessi investigatori: gli uomi
ni della Mobile, gli ufficiali 
del carabinieri, il magistrato. 
C'è stata l'autopsia, ieri sera, 
e i risultati dovrebbero sca
gionare definitivamente l'eva
so. Giuseppe Giuliano è stato 
ucciso da una sola pallottola 
che è penetrata sotto l'ascel
la destra e gli si è conficcata 
nel cuore, è rimasta intatta 
tanto che non sarà più neces
saria la perizia balistica. Una 
pallottola esplosa da distan
za molto ravvicinata, qua
si a bruciapelo. Prignolato era 
a qualche metro e poi c'è sem
pre il dubbio ohe non tossa 
nemmeno armate; Nicola Giu
liano era ancne lui ad una cer
ta distanza dal figno; Raffae
le De Luca, l'altra guardia car
ceraria, era invece accanto al 
ragazzo. 

Una tragica fatalità, dun
que? Raffaele De Luca, da 
quella sera, è un uomo d: 
strutto; lo hanno visto spes
so piangere, nemmeno il fuo 
avvocato ha, per ora, avanza
to una ricostruzione che pui>-
sa scagionarlo. « Ho sparato 
una soia volta, in aria — ha 
detto l'agente di custodia — 
è vero, mancano due pallot
tole alla mia arma ma i'al 
tro colpo l'ho esploso quan
do sono fuggiti quei tre. 
Adesso non capisco più nul
la, sono un uomo dispera
to... ». Il dramma di quest'uo
mo è immenso: comincia » 
pensare anche lui di aver 
esploso il colpo mortale, di 
aver ferito a morte — involon
tariamente — il figlio di un 
suo collega, di un suo ami
co. E' il dramma del padre: 
lui è stato sempre convinto 
che, dalla posizione in cui era, 
non poteva ferire il ragazzo 
ma adesso non riesce a sop
portare di vivere nel :uogo 
della tragedia. Vuole andare 
via da Latina, con la fami
glia: anzi, la moglie e gli altri 
tre figli si trasferiranno pre
sto ad Aversa. 

E' il dramma anche di una 
intera città, scossa dalla tra
gedia come in poche altre oc
casioni. Latina non ha una 
grossa criminalità: i soliti 
furti; le rapine da quando so
no comparsi sulla scena Pri
gnolato e la sua gang. Poi, die
ci giorni fa, un'anziana don
na viene uccisa in casa: s'-an-
no ancora cercando l'assassi
no. Ed ecco l'evasione, condot
ta con astuzia e sincronia da 
tre detenuti: due ladri, An
tonio Morlando e Giuseppe 
Levanto, e il rapinatore, « uno 
che è meglio lasciar perde
re», come dicono in città. 
Questo Prignolato è uno dei 
cinque figli di una famig.ia 
sfortunata: tre fratelli malati 
gravemente, e 1 genitori co
stretti a mandare avanti la 
baracca con modestissime 
pensioni. Lui ha 28 anni, non 
ha mai voluto studiare, dal 
primi furti è passato a for
mare una sua gang. Il colpo 
più grosso ad una banca di 
un borgo — Borgo Montene-
ro — della provincia; una 
gang di gente « forse decisa 
a tutto» ma che non è mai 
uscita dai confini della pro-
vincia. 

E qui, nella provincia, Gt.> 
vanni Prignolato — e i SUJI 
due complici d'evasione -
hanno cercato di nasconderai 
Uno, il Morlando, è finito si' 
bito in trappola; appena Tuo 
ri, è corso a riabbracciare 8 
Fondi la sua fidanzata, una 
ragazzina di appena 14 anni. 
la stessa età di Giuseppe G'u 
liano, e ha trovato un paio 
di carabinieri ad attenderlo 
Prignolato è stato più fortuna
to. sul momento- scarsi i mez 
zi a disposizione, pochi gli 
uomini, la polizia non gli I S 
certo dato una caccia serra*a. 
Molti Io hanno visto nei pie 
setti della provincia, nella 
stessa Latina: mercoledì mat
tina è anche andato a trova
re la madre, in via Monti. 
Era nei guai, adesso: neanwe 
un becco di un quattrino 
In tasca, aveva fame. Vole
va qualche soldo, a tutti I co
sti. ed ha rischiato: ma da
vanti alla casa della famiglia, 
non c'era nemmeno un poli
ziotto. Ed è assurdo. « Non 
gli ho dato nemmeno una li
ra, non ne avevo — racconta 
la madre — l'ho anzi consi
gliato a costituirsi...». 

La sera. Prignolato ha osa
to di nuovo: è andato a cer
care la fidanzata. Rosetta Ca-
marca, 22 anni Forse voleva 
quattrini da lei Anche davan
ti al palazzo GESCAL di via 
Muglila non c'erano poliziot
ti: ancora assurdo. Ma lo 
stabile è un po' come una 
caserma: sullo stesso Dlanerot-
tolo della famiglia Camarca, 

abitano l'appuntato Giuliano 
e la guardia carceraria De Lu
ca; ad un altro piano, un al
tro agente di custodia ed un 
centralinista della Questura. 
I primi due soprattutto, vivo-
vano in un incubo dal mer
coledì dell'evasione: loro era
no di guardia, loro avevnno 

l'obbligo di riacciuffare gli eva
si entro tre mesi. Altrimenti 
per l'assurdità di un Codice 
che trasforma carcerieri in 
carcerati avrebbero passato 
guai; punizioni disciplinari, 
probabilmente la perdita del 
posto e, quindi, del pane, si
curamente una denuncia, for
se l'arresto. 

Così è nata la tragedia: 
una vittima incolpevole, il 
povero Giuseppe, che si è tro
vato in mezzo alle pallottole. 
E la fuga davvero disperata 
adesso di Prignolato: era 
su un'auto rubata che scotta
va e ha cercato di far Dero>-
re le sue tracce nelle tan'e 
strade che tagliano le pla»*e 
campagne di questa zona. C'è 
riuscito e, quando si è sen
tito al sicuro, ha puntato ver
so Aprilia: non c'erano DOSM 
di blocco, nulla, e l'evaso ha 
raggiunto la città, ha ruba
to nell'armeria dei fratelli V* 
nosa sette pistole: due Ber*»l-
ta calibro 7,65, una Mauser 
calibro 9. una P 38 tedesca. 
due Smith e Wesson calibro 
22 ed una Berardelll. Un au
tentico arsenale. «Se ha pie-
so tutte queste armi — hanno 
commentato gli investigatori 
— forse prima, all'attimo del
la sparatoria, era davvero di
sarmato... ». 

Nella notte, Prignolato ha 
raggiunto, sempre lungo le 
strade che collegano i poderi 
San Felice Circeo: ha visto una 
« Giulia » aperta, ha abbando
nato l'auto sulla quale era e se 
ne è impadronito. Ha anfine 
lasciato quattro delle sette pi
stole. Stava andando verso il 
sud della provincia, verso Por-
mia e Gaeta dove contava 
vecchie amicizie, dove pote
va trovare aiuto più facilmen
te. E i carabinieri hanno ppe-
parato la rete. « Sapevamo cne 
sarebbe finito dalle nosrre 
parti — hanno detto, questa 
mattina, dopo la cattura — 
venerdì sera si è segnalato 
assaltando un negozio di ali
mentari di Spigno Saturnia, 
assieme ad,altri due. Un bot
tino di 5 mila lire, salumi e 
sigarette. Doveva essere pro
prio alla fame. Abbiamo rad
doppiato la sorveglianza, so

prattutto sul monte Orlando». 
Proprio sul monte, che è 

a picco sul mare, la cattura. 
Decine di carabinieri hanno 
setacciato 1 boschi, hanno no
tato all'improvviso alcuni uo
mini che si nascondevano In 
una grotta: uno era grosso e 
massiccio, proprio come Pri
gnolato. La grotta è stata cir
condata; s'è sentito la con
sueta intimazione di « mani in 
alto », si sono sentiti i clic dei 
colpi che venivano messi in 
canna: sono state esplose raf
fiche di mitra in aria. Prigno
lato e i suoi due complici — 
Michele Di Pace. 29 anni, e 
Francesco D'Ippolito. 25 anni 
— sono usciti all'aperto; han
no gettato le armi, si sono 
arresi. « Non ho ucciso quel 
ragazzo ». ha detto subito lo 
evaso. Lo hi ripetuto nella 
caserma di Gaeta, durante ut< 
primo, sommario interrogato 
rio; poi, a Latina dove è sta 
to ascoltato anche dal magi
strato. dove ha anche raccon
tato che Levanto, l'unico ri 
inasto libero, si è rotto, neila 
evasione, entrambe le gamne. 
Nel tardo pomeriggio le oorte 
del carcere, da dove era èva 
so dieci giorni orsono, si v> 
no richiuse alle sue sonile 
Ma il « giallo » è tutt'altro 
che concluso. 

Nando Ceccarini 
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ANNUNCI ECONOMICI 

AUTONOLEGGIO RIVIERA 
Aeroporto Nazionale Tel. 4687-3360 
Aeroporto Internaz. Tel. 601.521 

, Air Terminal Tel. 470.367 
' - ROMA 

Tel. 42.09 42 - 42.56 23 - 42.08.19 
PREZZI GIORNALIERI FERIALI 
Validi sino al 31 ottobre 1971 
(compresi km 50 da percorrere) 
FIAT 500-F . . . . L. 1.450 
FIAT 500 Lusso . . . » 1650 
FIAT 500 F Giardinetta » 1.B50 
FIAT 750 (600-D) . . . » 1.950 
FIAT 850 Normale . . » 2 450 
FIAT 850 Special . . » 2.750 
VOLKSWAGEN 1200 . . » 2.750 
FIAT 850 Coupé . . . > 2 750 
FIAT 1100-R . . . . » 2800 
FIAT 128 - 127. . . . » 3 000 
FIAT 850 Famil (8 posti) » 3 000 
FIAT 850 Sport Coupé . » 3 100 
FIAT 1500 » 3 100 
FIAT 850 Spyder . . . » 3 200 
FIAT 128 S W Familiare » 3 200 
FIAT 124 • 3 400 
FIAT 850 Sport Spyder . » 3.500 
FIAT 124 Special . . . » 3.700 
FIAT 125 . . . . » 3 850 

Aumento di contingenza io% 
Ige, bollo, oneri azien
dali, tributari etc. 10% 

SIMCA 1000 L 844.000! 
IGE e TRASPORTO COMPRESO 30 mesi t ema cambiali 

TUTTI 1 MODKLL1 1971 
Chrysler 160 - 160 GT 180 

VIA DELIA CONCILIAZIONE. 4-F Tel. 652.397 -
651.503-564 380 - P. DI VILLA CARPEGNA 50-51 
Tel. 622.3878 - VIA O. DA GUBBIO 6 4 - 6 6 - 6 8 

Tel. 552.263 
SKKV1ZIO ASSISTENZA E K1LA.MBI 

PIAZZA DI VILLA CARPEGNA. 52 . TEL. 62.23.359 
Per prove e dlmoslrailonl aperto giorni festivi ore 9 • 13 
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